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Strane dichiarazioni programmatiche 

Palermo: il nuovo sindaco 

già dalla prima seduta 

si dichiara «sconfitto» 
Pochi e generici impegni in una generale am
missione di impotenza del dottor Mandione 

PALERMO — L'aria rasse
gnata, quasi annoiata, di chi 
sa di essere a quel posto più 
per volere d'altri che per 
scelta personale, gli occhi 
sempre rivolti al testo come 
ad inseguire le righe del dat
tiloscritto (38 striminzite car
telle), il farmacista Salvatore 
Mandione recita la sua parte 
di sindaco della nuova giunta 
di Palermo. E' il momento di 
presentare 11 programma, di 
esibire la carta di identità 
dell'amministrazione triparti
ta (DC-PSI-PSDI). 

E già dalle prime parole 
11 documento si rivela sca
duto. Mandione cerca di spac
ciarlo per buono, mette le 
mani avanti, si nasconde die
tro la complessità della crisi, 
richiama l « piccoli e gran
di ». i « più disparati e di
versi » problemi di Palermo. 
riversa sul Consiglio tutta la 
sua « preoccupazione » 

Più che dichiarazioni pro
grammatiche le sue hanno 
tutto il sapore di una dichia
razione di impotenza. Quasi 
assoluta. Il lamento sulla cri
si, sulla « scarsezza » di mez
zi del Comune, sulle « dif
ficoltà obiettive di individua
re soluzioni », sono il filo 
conduttore della relazione, 
Fino alla fine quando dopo 
mezz'ora di intervento, anti
cipando i giudizi che già te
me (e Ieri sera quelli ascol
tati a Sala delle Lapidi non 
sono stati teneri, In partico
lare quelli del gruppo comu
nista) definisce le stesse di
chiarazioni « insufficienti » e 
« presuntuose ». 

La confessione di Impoten
za giunge alle prime battute 
quando il neo sindaco, sulla 
base di « amare ma reali con
siderazioni » dice con fran
chezza che non è possibile 
« risolvere a breve termine 
molti dei più gravi problemi 
della nostra città ». Come 
buone intenzioni non c'è che 
dire. Che autorevolezza potrà 
mai avere una amministrazio
ne che si dichiara sconfitta 
già in partenza. 

E così più che proposte e 
scadenze concrete, idee nuo
ve, arriva una sequela di pun
ti di crisi, una monotona ras
segna di una parte dei pro
blemi sul tappeto, segnata 
dal vecchio marchio della 
elencazione tanto per farla. 

Generici impegni sul « pro
getto speciale » nell'area me
tropolitana, altrettante assi
curazioni sul risanamento del 
centro storico, intenzioni di 
mettere mano alla ristruttu
razione dei servizi, accenni 
volanti alla scuola e allo 
sport, l'annuncio di una non 
meglio definita « conferenza 
cittadina sulla cultura » (che 
dovrà essere, si badi « né ge
nerica, né generalizzante ») 
e di una conferenza delle cit
tà meridionali « per una co
mune strategia di presenza e 
di azione nella problematica 
del Mezzogiorno ». 

Il tutto accompagnato dal
la scoperta che bisogna rida
re efficienza alla macchina 
amministrativa del Comune. 
dal proposito di far funzio
nare meglio gli organismi 
istituzionali perché la cit
tadinanza « deve conoscere 
quello che si fa nel comune ». 
Del tutto dimenticati i nodi 
acuti dei giovani, delle reali 
condizioni di vita delle donne 

Davvero troppo poco per la 
dimensione dei problemi e 
dei guasti di Palermo di cui 
lo stesso sindaco dice di ave
re una qualche cognizione. 
Ma ciò che più risalta è un 
palpabile senso del provvi
sorio, il rifiuto di voler al
meno provare ad affrontare 
le questioni più scottanti. 

Consapevole della estrema 
fragilità della formula (« non 
è un centro sinistra — si 
affretta a precisare Mandio
ne — perche non rappresenta 
una volontà di abbandono 
delle convergenze ») Il sinda
co del tripartito avverte pe
rò tutto il peso dell'iniziativa 
e della capacità di elabora
zione dell'opposizione di sini
stra. del PCI. A tal punto che 
arriva ad attribuire ai co
munisti una posizione di a di
sponibilità » nei confronti 
della amministrazione. 

Più che un infortunio, o 
meglio un assolutamente per
sonale convincimento (rica
vato da dove?) il giudizio 
cela piuttosto una inconscia 
domanda di clemenza. Come 
dire: non vedete come siamo 
deboli, non ci bistrattate 
troppo con !a vostra opposi
zione. E questa « filosofia » 
che spinge più in là Mandio
ne a rinnovare dichiarazioni 
« di apertura », ad auspicare 
la ricostituzione dell'intesa 
democratica che è « condizio
ne necessaria per poter am
ministrare una città come 
Palermo», a ricercare sedi 
di discussione e metodi di 
rapporto unitario, fino all'au
gurio che « sui problemi » si 
realizzi l'unità che non è sta-
'a possibile realizzare al mo
mento della costituzione della 
i, unta. 

SI tratta di propositi cer-
fo apprezzabili che i comuni
sti hanno già annunciato di 
voler perseguire nelìa loro 
azione di costante, perma
nente tallonamento dell'am
ministrazione. Ma che. an
cora una volta, testimonia
no la grande contraddizione 
che è dentro il tripartito: 
quella di volere l'intesa ma 
nel fatti non poterla appli
care perché, alla fine, pre
vale l'antica pregiudiziale 
che vieta al PCI di entrare a 
pieno titolo e con eguali di
ritti-doveri nella amministra 
«ione, per governare Palermo. 

Per le terre di 
Villaputzu la 

Corte d'Appello dà 
torto all'agrario 

VILLAPUTZU — Importanti 
sviluppi nella battaglia per 
concessione di 300 ettari di 
terreno di proprietà del Co
mune di Villaputzu. La Cor
te di Appello di Cagliari ha 
respinto 11 ricorso di Vincen
zo De Mursas, ricco possi
dente della zona, che teneva 
da diversi anni i terreni co
munali in affitto. I terreni 
si rendono così ora disponi
bili per la cooperativa di gio
vani disoccupati « Fulvio 
Sanna », che ne aveva fat
to richiesta già da diversi 
mesi. 

Il Comune aveva aderito 
alla richiesta della coopera
tiva, ma rimaneva l'ostacolo 
dell'affittuario. Ci fu allora 
in tutta la zona una grossa 
mobilitazione di giovani, di
soccupati, braccianti e delle 
stesse popolazioni che culmi
nò con una occupazione sim
bolica del terreni contesi. Do
po la sentenza di primo gra
do favorevole al Comune, an
che la Corte di Appello ora 
rigetta le pretese del possi
dente. 

Si tratta sicuramente di un 
fatto positivo, soprattutto 
perché giunge a spezzare u-
na lunga serie di provvedi
menti giudiziari avversi alle 
ragioni degli enti locali e 
delle cooperative 

L'emendamento votato al Senato 

Una legge della Regione 
per il personale dello 

Psichiatrico di Potenza 
Questo tipo di assistenza è garantita in Basilicata 
unicamente da istituti privati come il « Don Uva » 

POTENZA — L'attuazione 
della legge 180 che mira a 
smantellare gli ospedali psi
chiatrici sì trova in Basili
cata a fare i conti innanzi
tutto con quella che è stata 
più volte definita la più 
grande « industria della fol
lìa »: l'ospedale psichiatrico 
Don Uva di Potenza, uno 
dei cinque complessi gestiti 
dalla congregazione Ancelle 
della divina provvidenza. 

Ma il dibattito tra le forze 
politiche e sociali della re
gione si è spostato, negli ul
timi giorni, dopo i toni ar
roventati e di denuncia sui 
metodi psichiatrici, sulle con
dizioni di vita e di salute dei 
ricoverati, su un problema 
non certo secondario, quello 
del personale: oltre 700 1 di
pendenti che sono continuaft 
ad aumentare nel giro di 
pochi mesi sempre secondo i 
vecchi metodi clientelari che 
hanno fatto la fortuna econo
mica della direzione e quella 
politica di qualche ammini
stratore provinciale e regio
nale. 

Un significativo passo in 
avanti sembra infatti deli
nearsi sulla sorte del posto 
di lavoro del personale in 
servizio nell'ospedale psichia
trico di Potenza. 

Il vice-presidente della Re
gione Basilicata Fernando 
Schettini, responsabile del 
Dipartimento sicurezza socia
le. ha annunciato — In una 
nota alla stampa — che 1* 
azione svolta ha avuto un pri
mo ufficiale sbocco positivo: 
la commissione Sanità del 
Senato ha accolto ieri un 
emendamento proposto dalla 
Regione Basilicata che in so
stanza recepisce il principio 

secondo il quale nelle regio
ni. come la nostra, in cui in 
assenza di qualsiasi presidio 
pubblico erogatore l'assisten
za psichiatrica viene garanti
ta da presidi privati conven
zionati, la sorte del personale 
venga disciplinata con legge 
regionale. 

« E' stata opera di non po
co conto inserire questo spe
cialissimo emendamento nel 
disegno di legge istitutivo del 
servizio sanitario nazionale 
— ha commentato l'assesso
re Schettini — ma 11 risultato 
ci deve indurre a continuare 
questa giusta battaglia in di
fesa dei lavoratori dell'ospe
dale psichiatrico e ad inizia
re contestualmente anche in 
Basilicata un serio discorso 
per il concreto avvio di un 
servizio psichiatrico pubblico 
alternativo, in coerenza con 
i principi contenuti nella leg
ge 180 ». 

Va però ricordato che si 
tratta — nonostante alcuni 
riferimenti personalistici del
l'assessore — di un risultato 
unitario di tutte le forza po
litiche e sociali di Basilicata, 
mobilitate da tempo 

Intanto, il gruppo consilia
re comunista alla Provincia 
di Potenza, in merito alla di
scussione del regolamento del 
centro di igiene mentale e 
della retta per la Casa della 
divina provvidenza, ha posto 
all'attenzione del presidente 
dell'amministrazione provin
ciale e delle forze politiche 
della maggioranza program
matica la necessità di un di
battito articolato in Consi
glio che consenta di fare il 
punto sullo stato di applica-
zione della legge 180. 

Arturo Giallo 

MESSINA - 4000 cittadini in palazzine lacp senza fogne, strade, riscaldamento 

«Era meglio la baracca» 
Hanno sottoscritto un'altra petizione ad Àndreotti e Pertini: « Viviamo peggio di 
prima, forse era meglio se restavamo là » - Qualche mese fa, quando furono con
segnate le abitazioni nel rione S. Lucia, si sperava di cominciare una nuova vita 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA — L'ultima peti
zione l'hanno sottoscritta una 
settimana fa. Poi, chiusa in 
una busta, l'hanno inviata al 
Presidente della Repubblica. 
Sandro Pertini, ed al Presi
dente del Consiglio. Giulio 
Àndreotti. « Viviamo peggio di 
prima — questo è il succo 
dello scritto —, quando sta
vamo in baracca. Forse era 
meglio che restavamo là». 
Così, con questa considera

zione amara, i quattromila 
abitanti ' delle -16 palazzine 
lacp di Santa Lucia sopra 
Contesse, una frazione di 
Messina, rivelano la dramma
tica condizione in cui vivono. 

Eppure, tre mesi Ta. quan
do s'iniziò la prima fase del
lo sbaraccamento, si pensò 
che per le 600 famiglie a cui 
veniva consegnata una casa. 
incominciasse una nuova vita. 
dopo quella vissuta nelle ba
raccopoli della città o in veri 
e propri tuguri. «Sul momen

to l'abbiamo creduto anche 
noi. ma dopo pochi giorni non 
abbiamo fatto fatica a ri
crederci » — dice Stellano 
Mangano, uno degli abitanti 
più attivi nel denunziare i ma
li di questo quartiere, dive
nuto in pochi mesi un vero e 
propri ghetto. 

Santa Lucia sopra Conlesse 
è infatti - un posto dove 
«manca tutto quanto una so
cietà civile deve avere per 
considerarsi tale», secondo la 
definizione dello stesso Stel-

Grazie alla dissennata gestione voluta dai de ! La delibera annullata dalla sezione di controllo 

Si avvia al tracollo a Sulmona 
il Consorzio Produttori Latte 

Con una delibera « segreta » il Consiglio di amministrazione ne ha già 
deciso la messa in liquidazione • Chiesta una nuova direzione cooperativa 

SULMONA — E' ormai pros
simo al tracollo economico il 
Consorzio Produttori Latte di 
Sulmona. La vicenda è al 
centro dell'interesse dell'opi
nione pubblica cittadina in 
quanto questa azienda è stata 
ed è un protettorato della lo
cale Democrazia cristiana che 
se ne è servita in maniera 
classica per la sua polìtica 
clientelare e per lo sperpero 
del denaro pubblico. 

I fatti di cronaca sono po
chi ma sanificativi: grazie ad 
una gestione aziendale dis
sennata, l'azianda versa in un 
deficit amministrativo pauro
so. Quasi mezzo miliardo di 
debito, nonostante le larghe 
elargizioni dell'erario pubbli
co — si parla in ambienti 
bene informati di 200 milioni 
erogati dall'Ente Fucino a 
fondo perduto, come premio 
d'avviamento —. spese cor
renti che ammontano a circa 
700 mila lire giornaliere, la
vorazione di una quantità di 
latte estremamente inferiore 
alle capacità produttive del
l'impianto e del personale ad
detto. 

Quest'ultimo dato è com
prensibile dal momento che i 
contadini che hanno conferito j 
il latte al consorzio, sono i 
creditori nei confronti di I 

questo di circa 54 milioni e, 
non essendo stati soddisfatti. 
preferiscono portare il loro 
latte ad altri caseifici della 
zona gestiti con ben altri cri
teri produttivi. 

In una lettera alla redazio
ne locale di un quotidiano 
romano di destra, a firma 
dei «dipendenti» del Consor
zio. si afferma che questo è 
libero da qualsiasi condizio
namento politico e. senza 
smentire le cifre del deficit 
ormai di dominio pubblico. 
si afferma ancora che 11 dis
sesto è stato causato dalla 
creazione di un nuovo im
pianto. 

Questo affannoso tentativo 
di difesa viene effettualo nel 
momento in cui il Consiglio 
di amministrazione del Con
sorzio. cercando di tener se
greta la relativa deliberi, i v 
ha già deciso lo scioglimento 
e la messa in stato di liqui
dazione. grazie anche all'in
tervento dell'Ente Fucino che 
ha coperto il passivo con una 
fidejussione. 

Ora. nell'interesse dell'eco
nomia agricola peligna. l'o
biettivo politico da raggiunge
re è quello di non perdere 
onesta struttura economica e 
di renderla produttiva. 

In particolare l'assessore 

regionale ha proposto di la
sciare ai privati la gestione 
della struttura, invece la 
Coldiretti e la Conf-coltiva-
tori propongono dì affidare 
la gestione del Consorzio a 
strutture cooperativistiche' e 
precisamente alla Cooperativa 
Agricola Praianese e fella 
Cooperativa Italica di Corfi-
nio, due stalle sociali, che ne 
hanno fatto già richiesta. 

Come si vede da queste vi
cende. non solo viene con
fermato che il Consorzio è 
sotto 11 controllo democri
stiano. ma anche viene con
fermata. la politica de sul 
Molise tutta tesa alla conser
vazione di centri di potere. 

Domenica prossima il Con
siglio di amministrazione 
porterà all'assemblea dei soci 
la delibera di scioglimento 
del Consorzio tenuta nel cas
setto finora. Con questa ma
novra si chiuderà una fase e 
se ne aprirà un'altra decisiva 
per la vita del Consorzio 
stesso. Si spera che in questa 
le organizzazioni contadine e 
le strutture cooperativistiche 
riescano ad ottenere la ge
stione della struttura e pos
sano cosi salvarla dallo sfa
scio. 

Maurizio Padula 

Fallita ad Isernia una manovra 
dei de per una variante al PRG 
Il Consiglio comunale chiamato a votare su uno svincolo «impossi
bile » in base al Piano regolatore • La denuncia del gruppo comunista 

ISERNIA — Annullata per 
violazione della legge comu
nale e provinciale la delibera 
adottata dal Consiglio comu
nale di Isernia, nella seduta 
del 27 ottobre scorso, per lo 
svincolo sud alla tangenziale, 
quest'ultima in corso di co
struzione da parte dell'im
presa Icomec. 

Il motivo: la questione non 
era all'ordine del giorno. In
fatti, la legge comunale e 
provinciale prescrive che 
nessuno argomento può essere 
esaminato dal Consiglio, se 
non è preventivamente inseri
to nel programma del lavori, 
per dare a tutti 1 consiglieri 
la possibilità di esaminare gli 
atti. 

E' risultata giusta, quindi. 
la posizione del gruppo co
munista, unico a votare con
tro la proposta della maggio
ranza che aveva trovato l'as
senso anche dei socialisti. 

Ma per intendere la deci
sione dell'organo regionale di 
controllo è necessario ricor
dare i fatti: con l'invito di 
convocazione diramato ai 
consiglieri si chiedeva loro di 
esprimere un parere sul pro
getto predisposto dall'ANAS 
per la realizzazione di uno 
svincolo a sud della città sul
la tangenziale. 

L'assemblea però in so
stanza venne eniamaca aU 
esprimere il proprio parere 
anche sulla variante al piano 

| regolatore, dal momento che 
questo non prevedeva la rea
lizzazione dello svincolo. E la 
deliberazione fu proprio in 
questo senso. Votarono con
tro solo i compagni comuni
sti. 

La loro posizione fu chia
ramente evidenziata dal 
compagno Tedeschi. Questi. 
infatti, dopo aver fatto os
servare che vi e.*a una di
scordanza capziosa tra l'og
getto dell'invito e quel che 
veramente doveva deliberare 
il Consiglio, mise m evidenza 
che c'era demagogia np! 
comportamento della maggio
ranza, che voleva strumenta
lizzare la condizione de^li o 
perai, per i quali è prossimo 
il licenzi intento, dal momen
to che stanno per essere ul
timati i lavor del lotto ap
paltato dalla Icomec. 

Demagogia perchè si voleva 
far credere loro che espri
mendo il parere sul progetto 
ANAS si assicurava la pro
secuzione dei lavori anche 
per lo svìncolo, che secondo 
assicurazioni solo verbali sa
rebbero stati affidati alla 
stessa Icomec. 

Il 15 la prima manifestazione di lotta per una città più « umana » 

Una «vertenza» contro lo sfascio di Cagliari 
Fabbriche in crisi, case malsane, problemi antichi e sempre irrisolti - Ora ci sono anche i fondi disponibili 

Dalla nostra redazione ! 
CAGLIARI — Fabbriche in J 
cnst. boom della disoccupa- j 
zione. scuole allo sfascio, o- j 
spedali insufficienti, abitazio- , 
ni malsane, strade inadegua- : 
te. vuoto assoluto di centri di | 
aggregazione per giovani, j 
bambini, donne anziani: i j 
problemi, antichi ormai di ! 
generazioni, che fanno di l 
Cagliari una delle città meno , 
« umane » di tutto il meri- i 
dione. diventano oggi una 
vertenza di lotta di tutti i 
lavoratori, gli abitanti e i 
partiti democratici della cit
tà. 

Con la « vertenza Cagliari » 
sì apre una fase importantis
sima per lo sviluppo e il fu
turo del capoluogo regionale. 
Il primo importante appun
tamento dì lotta le confede
razioni sindacali cittadine 
Cgil. Clsl. UH l'hanno fissato 
per il 15 dicembre in conco
mitanza con la giornata na
zionale di lotta. I sindacati 
di categoria hanno chiamato 
a mobilitarsi i lavoratori edi
li. gli ospedalieri, i postele
grafonici. i ferrovieri e i di
pendenti statali. 

Assieme a loro scenderanno 
in piazza i giovani disoccupa
ti. i collettivi studenteschi, i 
movimenti femminili. Obiet
tivo principale: quello di 
premere sulle amministrazio

ni pubbliche per utilizzare : 
finanziamenti dello Stato. 
Siamo infatti davanti aa una 
situazione drammatica e as
surda allo stesso tempo. 

« La drammatica carenza di 
abitazioni e di servizi civili 
— accusano i sindacati nel 
l'annunciare la giornata di 
lotta — contrasta nella ma
niera più intollerabile con la 
disponibilità di fondi che : 
ministeri, la regione e gli en
ti locali non riescono a 
spendere a causa della farra-
ginosità delle procedure e del 
difficili rapporti con gli isti
tuti finanziari che dovrebbero 
garantire il regolare flusso 
del denaro, delle non supera
te difficoltà a reperire le a-
ree. condizioni che tengono 
immobilizzate ingenti somme 
che anno per anno vengono 
decurtate dall'inflazione ». 

Intanto il dramma cresce. 
Basta scorrere, un giorno 
qualsiasi, le cronache del 
quotidiano cittadino. Parec
chie scuole hanno cominciato 
a funzionare in ritardo, nella 
necessità di lavori di restau
ro e manutenzione. Ora con 
il sopraggiungere improvviso 
del maltempo sorgono i 
problemi del riscaldamento e 
delle infiltrazioni d'acqua. 
Molti istituti vengono nuo
vamente chiusi, decine di 
bambini si ritrovano per la 
strada. 

Tutto un raggiro confuso, 
in altri termini, senza alcuna 
garanzia per gli stessi lavora
tori, che in qualche misura 
hanno anche creduto a quel 
che loro veniva detto. Raggi
ro che ha coinvolto anche l 
compagni socialisti, preoccu
pati più di non dispiacere ai 
lavoratori che di assumere 
una posizione coraggiosa e 
realistica. 

Ma i consiglieri comunisti 
non si sono fermati qui. Alla 
sezione di controllo sugli atti 
degli Enti locali hanno pre
sentato formale opposizione 
alla delibera, proprio perchè 
era stato chiesto un parere 
ed invece era stata deliberata 
poi anche una variante al 
Piano reeolatore, sul quale 
l'amministrazione de strategi
camente aveva voluto evitare 
il dibattito. 

Se fosse stata propasta la 
variante, infatti, bisognava 
discutere se era opportuna o 
meno, in che misura andava 
ad ircidere sull'assetto del 
territorio uno svincolo di 
proporzioni gigantesche fba 
sti pensare che costerà oltre 
quattro miliardi, almeno se
condo le attuali previsioni). 

Tina Cardarelli 

Ma le piogge e i temporali 
di questi giorni hanno de
nunciato altre gravissime si
tuazioni. Pensiamo alle case 
di via Emilia, dei quartieri 
popolari, dove regolarmente 
con l'arrivo di dicembre si 
verificano crolli e allagamen
ti. Le chiamate ai vigili del 
fuoco sono all'ordine del 
giorno. 

La tragedia per chi abita in 
queste case può essere conti
nuamente in agguato. Due 
poveri pensionati sono stati 
uccisi dalle infiltrazioni di 
gas, in una casa popolare in 
via Piccioni. Capita anche 
questo a chi è costretto ad 
abitare in luoghi malsani e 
insicun. A Cagliari di luoghi 
cosi ce ne sono tanti. 

La « vertenza Cagliari » 
vuole fare opera di denuncia 
di tutto questo. Perche le 
«assurdità» non diventino u-
na regola, perchè siano scon
fitte una volta per tutte le 
cause dei focolai di epidemia, 
che si formano inevitabil
mente in luoghi abbandonati 
e trascurati. Per costruire u-
na città nuova e diversa le 
premesse ci sono. Ci sono 
anche i fondi — e come sot
tolineano i sindacati sono 
cospicui — per creare spazi 
verde, servizi civili. 

P. b. | 

lario Mangano. Lo si nota 
dalle palazzine che sorgono 
nella parte superiore di San
ta Lucia, dove tre gru del
l'impresa appaltatrice, l'Edim, 
fanno bella mostra di sé. 
piazzate come sono accanto 
alle case. Qua infatti si è in 
pieno sfascio, poiché, tranne 
le palazzine, non esistono al
tre strutture. Mancano le 
strade, costituite soltanto da 
terrapieni, dato che di asfalto 
non se ne vede neanche 
l'ombra. 

Colpa dell'impresa Edim 
ma anche dell'Iacp. che in 
questa vicenda ha gravi re
sponsabilità. «Quando piove 
— dicono gli abitanti di 
questi lotti — anche per una 
mezz'ora, tutto intorno diven
ta un pantano indescrivibile. 
Dalle strade all'illuminazione 
nelle vie. inesistente anche 
questa. Il comune, poco dili
gentemente non ha ancora 
firmato i contratti con l'Enel. 
con la conseguenza che la di
lagante delinquenza — altro 
problema irrisolto — ha via 
libera la sera, tanto da co
stringere gli abitanti di que
sto quartiere a rintanarsi 
dentro appena fa buio. Man
cano. inoltre, le botteghe di 
generi alimentari, una farma
cia. una cabina telefonica. 
Per usufruire di questi servi
zi bisogna fare 3 chilometri 
di strada. 

A soffrire di più in questa 
situazione precaria sono so
prattutto i bambini, che a 
frotte giocano sui terrapieni. 
Per la verità il Comune ha 
provveduto a costruire ben 
due scuole materne, distante 
l'una dall'altra poche cen
tinaia di metri, ma entrambe 
sono chiuse per alcune difTi 
colta di ordine burocratico. 
In una. l'assessorato compe
tente ha scoperto che un 
gradino è più alto di 3 cen
timetri rispetto alla misura 
standard, per cui niente au 
torizzazione! 

«Sono episodi che rivelano 
I ritardi della macchina bti 
rocratica comunale. Non si 
spiega altrimenti, per esem
pio. perchè l'ufficiale sanità 
rio ancora non autorizza l'u
so delle autoclavi — afferma 
il compagno Rosario Ansaldo 
Patti, consigliere comunale 
del PCI —. Vi è anche un 
problema di miopia politica 
da parte dell'amministrazio
ne. poiché molte delle stortu
re di cui soffre questa gente, 
sono nate man mano che si è 
edificato questo quartiere. 
Perciò occorre un'azione in
cisiva che rimuova tutto 
quello che di sbagliato è sta
to fatto. 

Le palazzine dell'Iacp di 
questa frazione non sono sol
tanto un esempio di cattiva 
amministrazione: rappresen
tano fedelmente come vivono 
a Messina coloro che dispon 
gono di redditi bassissimi. 
t"n esempio? Nella stragran 
de maggioranza dei coniomi 
ni. non si può accendere la 
caldaia per i termosifom. 
poiché molti non sono in 
grado di potersi permettere 
la spesa. Per questo l'azione 
dei comunisti a Santa Lucia. 
fra eente che ha lottato con 
il nostro partito e le altre 
forze democratiche per avrre 
una casa, acquista importan
za maggiore. 

«Santa Lucia costituisce un 
momento di riequilibrio fra 
l'attenzione che noi prestia
mo ai rapporti politici e 
quello nei confronti delle e-
sigenze dei cittadini — affer
ma il compagno Bruno Ma-
rasà. della segreteria della 
Federazione comunista di 
Messina —. L'azione dei co 
munisti in questo quartiere 
non si deve limitare soltanto 
a denunciare le mancanze. 
ma deve essere più ampia. 
tenendo conto soprattutto 
della realtà sociale di Santa 
Lucia e che nello stesso tem
po sia anche un modo nuovo 
di far politica da parte dei 
comunisti messinesi». 

Enzo Raffaele 

Aggredito 

a Palermo 

il preside 

dell'Artistico 
PALERMO — La polizia sta 
indagando a Palermo su una 
aggressione subita dal presi
de dell'Istituto artistico, il 
prof. Remo Gerevlcii. al qua
le è stato ingessato un brac
cio. Il fatto è accaduto in 
una delle due sedi dell'isti 
tuto. 

Gli studenti sono in agita
zione da una decina di gior
ni e sono tornati a protesta
re con il preside perché non 
dispongono — fin dall'inizio 
dell'anno scolastico — delle 
attrezzature didattiche, so
prattutto dei materiali per 
gli studi di composizione ar
tistica come gessi ed argille. 
• Tra il preside e una ven

tina di studenti è nata una 
vivace discussione e ad un 
certo punto il prof. Gerevini 
è stato assalito dal più scal
manati che l'hanno picchia
to. Cadendo a terra, il pre
side ha riportato alcune le
sioni ad un braccio che l'or
topedico ha dovuto ingessar
gli-

Sull'episodio, a parte l'in
dagine aperta dal vicepresi-
de dell'Istituto artistico, stan
no indagando funzionari ed 
agenti della Digos. Sembra 
che tra gli aggressori vi fos
sero alcuni giovani estranei 
all'istituto. 

Dal canto suo. il prof. Ge
revini non ha presentato de
nuncia « per non rovinare 
alcun ragazzo ». come egli 
stesso ha detto. 

i 

Assunti 

« per errore » 

15 giovani 

ad Avezzano: 

ora chi paga? 
Dal nostro corrispondente 
AVEZZANO — Ad Avezzano, 
quindici giovani lavorano al
le dipendenze del Comune 
gratis. I quindici infatti, as
sunti con la 285, sono tuttora 
dei disoccupati perché la lo
ro assunzione è stata il frut
to di un equivoco. E' una vi
cenda pirandelliana, e se non 
fosse che questi giovani ef
fettivamente subiscono le 
conseguenze della incapacita 
amministrativa della DC. si 
sfiorerebbe il tragicomico. 

Alcuni mesi or sono la Re
gione inviò al Comune di A-
vezzano una lettera in cui si 
comunicava — per conoscen
za — che nell'ambito di un 
progetto di forestazione era 
stata stanziata una somma 
di circa cento milioni e che 
quindici giovani venivano av
viati aì lavoro dalla Fore
stale. Gli «t esperti » del Co 
mune non si accorsero di 
quel « per conoscenza » e si 
affrettarono Immediatamen
te ad assumere 1 ragazzi pre
si dalle liste della 285. 

Passa un mese ed ovvia
mente il salario non arriva, 
ne passano due e poi tre. 
fino a che non ci si accorge 
che i soldi per questi giova
ni non sono mai esistiti. A 
questo punto Inizia la parti
ta di ping-pong sulle respon
sabilità. Il Comune le addos
sa alla Regione, quest'ultima. 
le rimanda sul Comune. 

Ora la situazione è precipi
tata ed è chiaro che soluzio
ni di ingegneria amministra
tiva non servono se non a 
mettere l'uno contro l'altro 
questi giovani. La linea de
cisa negli incontri avuti dal 
sindacato e dal PCI con que
sti giovani é semplice: il Co
mune ha sbagliato, trovi 1 
soldi e li paghi. 

9- d. s. 


